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          Dialogo fra un “Ammiraglio” e un Generale dei Carabinieri 

               “Spugghiamu a chiesa e vistemu a sacrestia” 

“Generale, ho voluto mettere il titolo del dialogo che segue in dialetto siciliano per alcuni 

motivi: 

 il primo perché entrambi siamo siciliani e ci capiamo a volo; 

 il secondo perché il dialetto siciliano, grazie al cinema e alla televisione non ha più 

segreti ed è comprensibile a tutti; 

 il terzo perché il detto siciliano rappresenta benissimo ciò che sta avvenendo nella 

nostra Istituzione. 

Da alcuni mesi, sul territorio nazionale, si svolgono cerimonie in 

pompa magna, per inaugurare grandi reparti, con passerelle di 

Ministri e Generaloni. E’ successo in Calabria con l’apertura del 

Battaglione Carabinieri “Calabria” e pochi giorni fa è successo a 

Catania per l’inaugurazione del nuovo reparto dei “Cacciatori di 

Sicilia”. Come Lei ben sa da alcuni anni abbiamo dovuto rivedere 

gli organici di tantissimi reparti territoriali, quelli che stanno a 

contatto con la gente, per via del blocco del turnover che non ci 

consente di rimpiazzare chi va in  pensione e  per la mancanza di  circa  12.000 Carabinieri 

Ausiliari che svolgevano il servizio di leva nei nostri ranghi e che  con l’abolizione  della leva 

obbligatoria  li abbiamo persi per sempre senza possibilità di  rimpiazzarli. La politica 

sostiene che ci ha consentito di accorpare il disciolto corpo nazionale dei Forestali ( 5-6 mila 

uomini che sono andati a costituire una specialità dell’Arma che si occupa solo di ambiente) e 

che non abbiamo motivo di lamentarci”“Ammiraglio, tanti anni fa, ormai, il nostro nemico per 

eccellenza, l’ex Capo della Polizia De Gennaro ebbe a dirmi che ciò che gli rodeva di più era non 

avere l’estesa struttura territoriale dei Carabinieri, costituita dalle Stazioni, che sono la vera 

forza dell’Arma. Mi confidò che se lui fosse stato il Comandante Generale dell’Arma avrebbe fatto 

accordare ai Carabinieri delle Stazioni una indennità territoriale per farli restare in quei 

meravigliosi reparti, in cui essi sono a contatto con la gente, che li ammira, condividendo con loro 

gioie e dolori. Invece, i Comandanti Generali del dopoguerra cominciarono ad assottigliare le 

stazioni per creare i cosiddetti reparti speciali, che avrebbero dovuto sostituirle nel controllo del 

territorio. Mio padre, comandante di una piccola stazione Carabinieri in provincia di Pavia negli anni 

’50, aveva alle dipendenze una decina di carabinieri, e aveva sotto controllo tutto. Nacquero i 

nuclei radiomobili, i  nuclei investigativi, i nuclei operativi, che dovevano rafforzare le stazioni, ma 

poi alla fine scaricavano tutto sulle spalle delle Stazioni. Addirittura si costituì una brigata 

corazzata trasformando l’Arma dei Carabinieri in una vera e propria forza armata. Già da allora le 

stazioni vennero compresse e i nemici della nostra Istituzione esultarono per l’imbecillità dello 

Stato Maggiore e dei Comandanti ai vari livelli, che ancora una volta non si dimostravano all’altezza 
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dei loro compiti.  Non contenti di tutto ciò, dovendo creare altri reparti speciali (nuclei operativi 

ecologici, nuclei del lavoro, ROS, RIS, NAS, e chi ce ne ha di più, più ne metta) si continuò a 

diminuire la presenza delle stazioni sul territorio. Invece di chiedere più uomini al governo, si 

succhiava la mammella delle stazioni, a tal punto che metà di esse furono ridotte a citofoniche. E 

quando il governo ci sottrasse oltre 12.000 carabinieri ausiliari nessuno mosse un dito per 

sostituirli. Ed oggi i cittadini si sono stancati di citofonare a carabinieri che rispondono da lontano, 

preferendo rivolgersi ai vigili urbani, più presenti nel territorio.  Fra non molto scompariranno i 

pennacchi rosso e blu. Siamo allo sfacelo dell’Arma dei Carabinieri. Perché l’attuale governo crea 

tutti questi reparti speciali, come i vari Cacciatori di Calabria e di Sicilia? Per farsi un po’ di 

propaganda spicciola, per dire alla gente: “Voi non vi sentite sicuri nelle vostre case? E noi creiamo 

speciali rambo”. Una bestemmia. Il territorio si controlla con uomini che stanno giorno e notte a 

contatto con la gente, con cui si vive a fianco, porta a porta. Invece i Carabinieri operano in un 

Comune e vanno ad abitare in un altro.  Così salta il controllo del territorio. Bastava dare ai 

Carabinieri delle Stazioni quell’indennità territoriale, auspicata da De Gennaro, per obbligarli a 

vivere ed operare nel territorio del Comune del Comando”.  “Generale, a scanso di equivoci vorrei 

ricordarle che non siamo contrari ad aprire nuovi reparti ma…… qualcuno dovrebbe spiegarci 

dove si vanno a prendere i Carabinieri per la formazione dei nuovi reparti ?   Non vorrei che: 

“spugghiamu a chiesa e vistemu a sacrestia ! ” e che a pagare fossero le stazioni Carabinieri 

che già da anni, per l’emorragia  dei propri organici,  non riescono a garantire il controllo del 

territorio”. “Ammiraglio, l’ho detto e lo confermo. L’Arma dei Carabinieri nasce come una forza 

militare di campagna, che sta a stretto contatto con la gente. Qualche ottuso vertice l’ha 

snaturata, allontanandola dal cuore dei cittadini. Quanto prima vedremo sfilare accanto alle 

processioni di nostro Signore, della Madonna e dei Santi, i vigili urbani con tanto di pennacchi, non 

rosso e blu, ma di altri colori. La commedia continua in danno di un popolo italiano, che è stanco di 

vedere stravolte le sue più belle tradizioni e i suoi più sacri valori, per far affermare una classe 

dirigente politica, spregiudicata, corrotta e incapace,  che sta annientando tutto per far trionfare 

nella nostra terra un cultura che non ci appartiene. Cercheranno di mettere in soffitta i 

Carabinieri, come sono stati accantonati i leggendari Moschettieri del Re”. “Generale, ma accadrà 

tutto ciò? Il Popolo Italiano permetterà questo scempio?”. “Ammiraglio, credo proprio di no. Ci 

sarà uno scatto di orgoglio e voleranno i calci nel sedere contro questa scellerata classe dirigente 

politica, che in questi ultimi anni ha cercato di insozzare l’Arma, mettendo vertici che non sono 

capaci nemmeno di fare la O con il bicchiere. I Generali dell’Arma, quelli buoni - e ce ne sono - per 

ora stanno buoni a guardare”. “Generale, sino a quando?” “Ammiraglio, sino a quando il popolo, 

insieme a loro, non dirà “BASTA! E’ venuto il tempo che vi togliete di torno”. 

L’Ammiraglio e il Generale 

 


